
CONFRONTI. Per Berlusconi si è trattato di

«uno straordinario successo di audience».

Per gli opinionisti e i giornalisti presenti un

grande flop. Perchè il premier è apparso ner-

voso e impacciato.

Per i telespettatori

non si sa. Ma è diffici-

le pensare che ne ab-

biano avuto una bella impressione.
E così, fatto incredibile, per il pre-
mier al danno si aggiungerebbe la
beffa: Porta a Porta dell’altra sera è
stato visto da milioni di telespetta-
tori, solo che il Cavaliere non ha sa-
puto sfruttare l’occasione. Ha ten-
tato di imporre il solito copione, (vi
spiego che ho fatto tutto e bene e vi
prometto di più) ma è stato stoppa-
to da domande nemmeno troppo
impertinenti. Il Grande Comunica-
tore non comunica più? Capita, di-
cono tutti, avversari e alleati, in de-
mocrazia e in politica.
E quindi dall’altra sera l’esercito di
maghi assoldati dal premier per le

strategie comunicative, ossia i di-
rettori di almeno 3 istituti demosco-
pici più il guru Gavino Sanna, san-
no che c’è molto da lavorare. Caso
mai ci fosse un confronto con Pro-
di, Berlusconi rischia perchè, dice
l’esperto di comunicazione Ales-
sandro Amadori, amministratore
delegato della Coesis Reserch, «il
premier sembra ancorato psicologi-
camente al 2001» e crede che il
vecchio clichè aziendalista, fatto di
ottimismo e promesse, cifre, dati,
schemini e disegnini funzioni anco-
ra. Il problema è che adesso questo
copione non incanta più, «perchè
l’ubriacatura è finita e la gente mi-
sura la distanza tra gli schemini e la
realtà». È quel che ha gli ha ricor-
dato, in trasmissione, un altro im-
prenditore come Della Valle, ed è
quel che ha provocato la reazione
infastidita di Berlusconi.
In realtà, dice chi lo conosce bene,
il premier non ha fatto altro che ap-

plicare la sua idea. Per tornare ad
apparire ed essere vincente, deve ri-
baltare l’immagine che gli si è ta-
gliata addosso in questi anni, quel-
la di un uomo bravo a fare le leggi
che gli interessavano, ma incapace
di far arricchire oltre a Mediaset an-
che il resto dell’Italia. E quindi
avanti tutta e con tutti i mezzi possi-
bili, per dimostrare che lui è il vin-
cente di sempre, che il governo ha
fatto tantissimo, che c’è un com-
plotto mediatico, che la realtà vera
è migliore di quella percepita. Ieri,
al pranzo con la stampa estera, a
chi gli chiedeva cosa avrebbe fatto
in caso di sconfitta, ha risposto co-
me la regina Vittoria: «È un’ipotesi
che prendo in considerazione». E
ha annunciato che d’ora in poi non
risponderà più a domande di crona-
ca o di attualità politica. «Vi chiedo
scusa - spiega - quando qualcuno
mi domanderà delle quote rosa, io
risponderò che per le signore abbia-
mo realizzato nuovi posti di lavoro
per il numero di 563mila. Ho inten-
zione di procedere in questo modo
per scavlcare il muro che è stato
eretto tra la realtà e gli elettori».
In fondo anche da Bruno Vespa, in
un terreno abitualmente amico,
aveva iniziato alla sua maniera.
Snocciolando cifre e promesse. E
infatti, dice Amadori, «quando è
lui a guidare il flusso comunicati-
vo, tutto sommato appare come il
Berlusconi tradizionale», a suo mo-
do efficace. Quando invece è sotto-
posto a domande o viene contrad-
detto, (cosa che capita in Occidente
a tutti i capi di governo), «appare
impacciato, in grande difficoltà,
frustrato». Ecco, «frustrazione»,
spiega l’esperto, è la parola che si
attaglia meglio. Amadori, ha nota-
to, anche nei gesti e nei comporta-
menti non verbali, un certo «scoor-
dinamento comunicativo», nervo-
sismo, impazienza, tutti segnali di
difficoltà che nascono da una ragio-
ne ben precisa: Berlusconi sta inter-
pretando un vecchio film, che però
non riscuote più successo.
L’opposizione, ieri, ha ironizzato
un po’ sul premier in difficoltà nel-
la trasmissione che gli assicurò la
vittoria nel 2001. «Un altro Berlu-
sconi come quello di ieri (l’altro ie-
ri ndr) a 'Porta a Portà ed è fatta»,
esulta Franco Monaco, vicepresi-
dente dei deputati della Margheri-

ta. «Se badassimo alla nostra con-
venienza, dovremmo cassare la par
condicio e far parlare solo lui. Fac-
ciamolo sproloquiare: concitato,
prepotente, sulla difensiva, insul-
tante la libera stampa. Un pugile al-
le corde che si dimena scomposta-
mente. Si conferma il nostro mi-
glior alleato, oltre il limite del grot-
tesco nel suo vittimismo e nella sua
autocelebrazione. Anche nell'ovat-
tato studio amico di Vespa dilaga-
va l’ilarità», chiude Monaco. Paro-
le che Forza Italia considera «inso-
lenti», ma che sono lo specchio di
una performance allarmante per il
centrodestra. Basti pensare alla di-
versità con cui si presenta ad esem-
pio Casini, una delle tre punte, per
capire chi farà goal. Il presidente
della Camera sicuramente non
avrebbe attaccato a testa bassa la
stampa e non sarebbe incorso nel-
l’episodio più tristemente comico
della serata. A chi gli faceva notare
che i giornali in fondo non contano
poi molto nell’orientamento degli
elettori, Berlusconi rispondeva:
«Sì, ma guardate i telegiornali».
Ecco, al premier andrebbe bene, se
la gente non sapesse che le televi-
sioni sono sue. Vediamo se i «ma-
ghi fanno il miracolo», conclude
l’esperto Amadori.

Il secondo tapiro
in affido al premier

Striscia la notizia ieri sera ha
consegnato un tapiro a Berlusco-
ni, il secondo della settimana. Il vi-
deo mostrato da Staffelli al Presi-
dente del Consiglio risale al 26
gennaio 2003, in occasione dei fu-
nerali di Agnelli. All'arrivo di Berlu-
sconi la folla lo fischia, come regi-
stra il Tg2 e il Tg3, non il Tg1. Rive-
dendo il filmato, Berlusconi affer-
ma ai microfoni di Staffelli: «Non ri-
cordo questo filmato. E non ricor-
do neppure i fischi. Succede sem-
pre, dovunque arriva il Presidente
del Consiglio, c'è un gruppo di
10-20-30 ragazzotti, lì apposta
per fischiaree urlare offese.Ormai
c'ho fatto l'abitudine. È la differen-
za tra chi è liberale e chi non lo è: a
noi non passerebbe per la testa di
andare a fischiare qualcuno che
va a un funerale». Quando gli dico-
no che il tapiro è solo in affido, Ber-
lusconi replica: «Non me lo regala
nemmeno? Devo augurarmi che il
tapiro mi resti...». Ma vorrebbe di-
re che le manipolazioni tv sono
continuate... Ribatte il premier:
«Non ho capito nulla. Ci diamo ap-
puntamento per la ripresa del tapi-
ro. Le manipolazioni non dipendo-
nodame, nesonovittima...».

Tg1 Falso in bilancio, la bugia di Pionati

Dallecronache diFrancesco Pionatie SandroMarini è
emersauna bugiacolossale: nellanuovaversionedella legge
sulla“tutela” del risparmio, il governo avrebbe«inasprito» le
sanzioniper il falso in bilancio. Èvero esattamente il contrario:
ripescando il vecchio testoapprovato allaCamera
(annullandocosì le modifichedel Senato) le sanzioniper il
falso in bilancio tornano ad esserequisquilie. Perché
abbindolare l’utente in manieracosì sfacciata? Havoglia
Ciampia difendere l’informazione:questa informazione
nonè difendibile.

Tg2 Perché cancellare Porta a porta?

Vistoanche il Tg2,ultimo in ordine diprogrammazione,
si èscoperto chenessun tg haripreso la tragicaserata di
Berlusconia «Portaa Porta». Sono state tre ore scarsema
sbalorditive,con Berlusconicha scavava le Alpicome

gruviera, si agganciavaalla Transiberianacon superstradeda
lui tracciate,apriva «corridoi»versoParigi, Berlino e l’ignoto,
vedevacomunisti dappertutto, in un crescendo parossistico
sottogliocchi attoniti diVespa e deglialtri astanti.Grazie al
dopo-Fazio, le replichedell’imbarazzantecomizione del
«premier»sono statebaipassate.

Tg3 Le bordate di Ciampi, il declino di Berlusconi

Poiché i treni –per fortuna –non deraglianospesso,
quando l’evento accade fanotizia. Però il discorso
nataliziodiCiampi avrebbe meritato l’apertura.
IlPresidente (è il suo ultimoNatale al Quirinale,non
dimentichiamolo)ha tiratobordate terribili a Berlusconie al
suodeclinantegoverno: le istituzioni sono di tutti enon
manipolabilida unasola parte, l’etica nellapolitica e nella
gestionedellacosapubblica nonè un optional, nonsempre
(forsemai) sono statoascoltato, laparcondicio e la libertà
d’informazionenon si toccano. Nonsi trattavadi noccioline.

«Il vero problema di Berlusconi in questo
momento è che è diventato debole là dove
era forte, ossia la comunicazione». Libero
non è un giornale che «rema contro» il
premier, eppure il direttore Vittorio Feltri
è uno dei giornalisti che lo ha fatto arrab-
biare l’altra sera, a Porta a Porta. «Non vo-
levo essere aggressivo- conferma Feltri -
ho fatto delle domande normali, banali,
persino, che farebbe la gente normale, e
che in altri tempi sarebbero stati degli as-
sist...».
Einvece,direttore...
Sono rimasto esterrefatto. Si è piccato, se-
condo me sfiorando anche un po’ il ridico-
lo, quando gli ho detto che questi vigilanti
di quartiere di cui parla io non li ho visti.
Ma confermo, secondo me non li ha visti
nessuno. Poi si è arrabbiato sulle pensioni.
Ma non è vero che tutti prendono un milio-
ne delle vecchie lire. Ad alcuni l’aumento
è arrivato ad altri no, basta vedere il sito
Inps. Poteva specificare, dire quel che ave-
vano fatto, spiegando perchè non li aveva
potuti dare a tutti.
Invecedicesemprechehafattotuttoe
bene.
Infatti e mi sembra anche un errore di co-
municazione. Ho come avuto l’impressio-

ne di una difficoltà nelle risposte. Quando
io gli ho chiesto come mai la legge sul ri-
sparmio non è passata, mentre invece tan-
te leggi che interessavano lui, sono passa-
te, la risposta era semplice. Doveva spie-
gare i motivi per cui la legge non è passata,
ma non quelli tecnici, che tutti conoscono
e che sono pretestuosi. Lui doveva spiega-
re i motivi politici, chi non la voleva e per-
chè. Se c’era questa legge non si sarebbe
creata la situazione di adesso, il caso Fio-
rani non ci sarebbe stato. Destra e sinistra
non c’entrano niente, questa legge, dopo
gli scandali Cirio e Parmalat serviva come
il pane. Poteva difendersi e dire, ad esem-
pio: quelli dell’Udc non l’ha voluta. Pun-
to.
Magarinonlavolevalui.
Lui ha difeso Fazio fino all’altro giorno.
Non perchè arrivava la legge, perchè non
voleva la legge.
Hadettochevuol faretanticonfronti
conProdi.Si farannomai?
Se vuole si può fare tutto. Il vero problema è
che lui è debole nella comunicazione. Non
ha comunicato le cose buone che ha fatto.
Nessuno sa niente, non perchè siamo imbe-
cilli noi, ma perchè mescolano tutto in un
frullato di cui nessuno capisce niente. È

spocchioso, ce l’ha sempre coi giornalisti,
insomma lo vedo in difficoltà. Sarà fuori
forma. Va dicendo che ha cambiato il siste-
ma, la costituzione. Ma che riforma è? In-
tanto prima c’è il referendum, poi i cambia-
menti se verranno confermati partiranno fra
anni.
Poic’èstato loscambiodibattutecon
DellaValle.
Lo poteva liquidare con due battute, e inve-
ce si è impastoiato.
Comunquesevuol fare iconfronticon
Prodièperchèsisente indifficoltàe
tentadirisalire lachina.
Ma come fa, se risponde così alle domande
che gli abbiamo fatto l’altra sera, voglio ve-
dere come si mette nel confronto.
Peròl’uomoèsemprepienodi risorse.
Infatti, secondo me è capacissimo di ribalta-
re la situazione, Io lo dico sempre, attenti al
colpi di reni di Berlusconi. La sinistra non
deve essere sicura di avere la vittoria in ta-
sca. Poi corre contro Prodi, non gioca con-
tro il Real Madrid. Sai, se giochi contro Ro-
naldo puoi pensare che le becchi sicuro. Ma
gioca contro il Pescara.
Eunpareggio...
Un pareggino ci può sempre stare.
 b.mi.

VITTORIO FELTRI «È diventato debole dove una volta era forte, sarà difficile il confronto con Prodii»

«Il premier non sa più comunicare»

Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi Foto di Olivier Hoslet/Epa

Berlusconi al tramonto
Non fategli domande
potrebbe innervosirsi
Per i massmediologi un flop l’ultimo «Porta a porta»
Amadori: sulla comunicazione è rimasto al 2001

Monaco (dl): un’altra
trasmissione così
ed è fatta. Ma lui dice:
non conosco ipotesi
di sconfitta

NAPOLI

Si ricandiderà
il sindaco
Rosa Iervolino

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

OGGI

La Mussolini a «Markette»: Vespa è mio zio
Discende dal ramo della famiglia con i nei...

L’INTERVISTA

■ di Bruno Miserendino / Roma

■ L’appello è stato unanime: Ro-
setta, non lasciarci. E dunque l sin-
daco di Napoli, Rosa Russo Iervo-
lino, è tornata indietro: si ricandi-
derà ala giuda di Palazzo San Gia-
como: «Quello che mi ha fatto
cambiare idea è stata la reazione
larghissima, forte, affettuosa, alla
decisione di non riproporre la mia
candidatura».
«In queste ultime settimane - ha
proseguito il sindaco - ho molto
pensato e sofferto. Alla fine ho de-
ciso di ricandidarmi a sindaco di
Napoli». Forte e chiaro è arrivato
l'invito ad andare avanti, da tutta la
città: «da singoli cittadini, dai par-
titi, dai sindacati e dal mondo delle
imprese, dalle associazioni, dai
gruppi di volontariato, dal mondo
della cultura, dalla società civile,
dalle istituzioni locali». E migliaia
« sono le attestazioni di stima e di
affetto, ma quel che mi ha fatto più
impressione è il richiamo dei gio-
vani: “Come puoi andartene dal
Comune se chiedi a noi di restare a
Napoli?”. Uguale appello dalle as-
sociazioni per la legalità». Dun-
que il sindaco andrà avanti, «con
rinnovato impegno e con più forza
e fiducia di prima. Sono sicura che
le forze politiche della coalizione
creeranno le condizioni per rende-
re sempre più fruttuoso il lavoro
del sindaco e l'impegno per la cit-
tà. Napoli lo merita».
Moltissime le reazioni positive
nell’Unione. In particolare quella
di Antonio Bassolino, governato-
re della Campania: «Bene, molto
bene. È la scelta che tutti ci siamo
augurati e per la quale abbiamo la-
vorato in tutti questi giorni. È la
giusta risposta ad una forte richie-
sta della città: dai più diversi am-
bienti professionali, culturali e po-
polari, e da tutte le forze politiche
del centrosinistra. L'Unione può
dunque guardare con fiducia alle
prove che l'attendono».

ROMA «Vespa è mio zio». No,
non è il maldestro tentativo di un
giovane carrierista di scalare i pa-
lazzi del potere vantando parente-
le importanti. L’affermazione
viene da chi il problema del co-
gnome illustre proprio non ce
l’ha: la nipote del Duce, Alessan-
dra Mussolini, che ieri sera a
Markette ha confermato l’appeti-
tosa diceria, secondo cui il ceri-
moniere di Porta a porta sarebbe
in realtà il figlio naturale di Beni-
to Mussolini, concepito durante
l’esilio abruzzese di quest’ulti-
mo.
Un gossip antico, ripescato e ri-
portato all’attualità da Striscia la
Notizia, prima, e da Markette,

poi. Ed è proprio negli studi de
La7 che, incalzata da Piero
Chiambretti, la Mussolini ha con-
fessato: «E’ vero, e non c’è biso-
gno del test del Dna». D’altron-
de, la somiglianza è innegabile:
«La mascella è uguale, è identico
negli occhi, lo sguardo, questa
bocca, queste labbra...quello è il
figlio, è mio zio».
Un elemento di novità, rispetto
alle foto di famiglia Mussolini,
veramente ci sarebbe, ma l’euro-
deputata non demorde: «È del ra-
mo con i nei della famiglia. Io so-
no del ramo senza nei, ma è mio
zio». Di più: «Lui i nei se li è fatti
crescere apposta per depistare,
capito?».

Evidentemente, Vespa è un uo-
mo riservato: «Ha sempre questo
riserbo», ha confermato la leader
di As, «ma è la verità, lui me l’ha
detto». E infatti, ha rincarato la
Mussolini «quando si è incontra-
to con mio padre Romano, devi
vedere come si sono abbracciati
con affetto, con amore. Poi abbia-
mo fatto una foto tutt’e tre insie-
me per far capire bene qual era la
situazione».
Certo, la parentela ha i suoi pro e
suoi contro: a Porta a porta,
«mio zio ogni tanto non mi invita
perché se no diventa una cosa
troppo di raccomandazione». E
pero, «quando ci vado con me ha
un occhio di riguardo».
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